
«Oggi la nuova frontiera della sicurez-
za è nel Mediterraneo. E l’allarme al
Qaeda ne è l’ultima riprova». A soste-
nerlo è Andrea Manciulli, responsabi-
le Europa e Difesa nella segreteria na-
zionale del Pd.
AllarmealQaeda.Èsologuerramediati-
cao c’èdell’altroe dipiù inquietante?
«La politica dovrebbe occuparsi di più
di questa tematica, perché dopo l’ucci-
sione di Osama bin Laden, si è assistito

ad una trasformazione del terrorismo
islamico, che è passato da un carattere
verticistico e piramidale, a una forma
più diffusa e autonoma dei vari movi-
menti jihadisti che, in una certa misu-
ra, rende più difficile identificarli e
contrastarli. Nello stesso tempo, que-
sti movimenti hanno cominciato a sal-
darsi localmente con fattori endemici
di instabilità e di conflitto che negli ulti-
mi mesi sono ulteriormente aumenta-
ti in tutta l’area del Mediterraneo».
Qualigli scenaripiù preoccupanti?
«Prima di tutto, la Siria, dove nelle fila
degli oppositori al regime di Bashar
al-Assad, si è sviluppata una forte com-
ponente jihadista. C’è poi lo Yemen, di-
venuto un Paese-piattaforma logistica
del terrorismo islamico, come testimo-
nia l’attentato dei giorni scorsi, per for-
tuna sventato, agli oleodotti».
Siriae Yemen,dunque…
«E non solo. A rendere ancora più al-
larmante la situazione, vi sono gli sce-
nari nei quali l’instabilità ha contribui-
to al rafforzamento e al nuovo radica-
mento del jihadismo. Ne sono un esem-

pio la Somalia e la Libia. Scenari nei
quali, la forte instabilità interna offre
un campo abbastanza libero alle mili-
zie jihadiste. Poi ci sono i casi nei quali
i movimenti jihadisti hanno saputo im-
bastire e consolidare alleanze con po-
polazioni beduine e tuareg, creando
pezzi vastissimi di deserto che si con-
formano come vere e proprie terre di
nessuno: è il caso del Sahel e del Sinai.
La cosa interessante, e inquietante, di
questa tipologia è che spesso il terrori-
smo s’intreccia con la criminalità orga-
nizzata dedita ai traffici di stupefacen-
ti, di armi ed esseri umani: traffici che
finiscono per essere fonti di finanzia-
mento per questi movimenti jihadisti.
Accadimenti come quelli avvenuti in
Egitto, l’omicidio in Tunisia del capo
dell’opposizione e per ultimo la vicen-
da del probabile rapimento di padre
Dall’Oglio in Siria, testimoniano come
il Mediterraneo sia la vera priorità del-
la politica estera europea che ad oggi
non è stata incisiva. Per questo il gover-
no italiano deve spingere fortemente
perché al centro del prossimo consi-

glio europeo della Sicurezza e del pros-
simo semestre europeo di presidenza
italiana Ue, sia proprio il Mediterra-
neo il tema centrale dell’iniziativa eu-
ropea. Su questo il Pd farà pressione
costantemente, come ha riaffermato il
segretario Epifani nell’incontro che ab-
biamo avuto nei giorni scontri con la
ministra Bonino».
Daquestadisaminachequadrogenera-
leemerge?
«Emerge un quadro problematico del
Mediterraneo, nel quale crescono cam-
pi di addestramento e con essi le mi-
nacce, dirette o indirette, all’Europa e
all’Occidente. L’Europa è chiamata in
causa anche per un’altra ragione che
non va affatto sottovalutata».
Diqualeragione si tratta?
«Molti di quelli che si recano in quei
campi di addestramento provengono
dall’Europa. Sono o figli di immigrati
di terza o quarta generazione, o ele-
menti di una nuova forma di protesta
sociale che trova, come nel caso del
giovane genovese ucciso in Siria, nella
Jihad una valvola di sfogo Tutto que-
sto dimostra che, al di là delle polemi-
che che ci sono state, l’allarme di que-
sti giorni non sarebbe scattato se non
ci fosse un’attenta attività di intelligen-
ce, da parte degli Stati Uniti e dell’Eu-
ropa, sulle comunicazioni, che sono ad
oggi l’unico, vero appiglio per contra-
stare il fenomeno del terrorismo jihadi-
sta, che rappresenta la nuova priorità
di sicurezza nel Mediterraneo».
E l’Italia comestaagendo?
«Con Marco Minniti (sottosegretario
alla presidenza del Consiglio con dele-
ga ai servizi segreti, ndr) e i nostri ser-
vizi, l’Italia svolge un ruolo di particola-
re attenzione».

V
edremo che cosa succe-
derà nei prossimi qua-
ranta giorni. Una cosa,
però, per ora è certa:
l’Europa e il mondo
guardano alle elezioni

tedesche del 22 settembre come a un
momento fondamentale, di quelli in cui
si sente - come dire - il respiro della Sto-
ria, ma in Germania non se ne accorge
proprio nessuno. Media e commentato-
ri politici sono tutti d’accordo: una cam-
pagna elettorale così scialba, svogliata,
condotta su argomenti marginali da
quando esiste la Repubblica federale
non si era mai vista. Anche i sondaggi
d’opinione sono noiosi e si ripetono
sempre uguali da settimane: la Cdu, tra-
scinata dal consenso personale di cui
gode Angela Merkel, è intorno al 40%.
La Spd viaggia sul 25% e con i Verdi,
più o meno sul 14-15%, spera ancora di
strappare la possibilità di scalzare il
centrodestra e di formare il prossimo
governo a condizione che i liberali del-
la Fdp manchino la fatidica soglia del
5% e restino così fuori dal Bundestag.
Altrimento sarà Grosse Koalition, non
per convinzione dei protagonisti ma
per volere del fato e con la benedizione
dei bookmakers di Londra.

Le ultime convulsioni (si fa per dire)
della polemica tra i partiti hanno ri-
guardato le responsabilità degli uni e
degli altri nella gigantesca spy-story ve-
nuta alla luce qualche settimana fa,
quando in tutto il mondo si è saputo
che le agenzie di sicurezza americana e
britannica spiavano a man bassa i citta-
dini e le istituzioni europee e in Germa-
nia si è capito che i servizi segreti di
casa non erano proprio vittime incolpe-
voli. La Spd ha accusato Frau Merkel di
non aver saputo perché non voleva sa-
pere e ha ridicolizzato il ministro fede-
rale dell’Interno Hans-Peter Friedrich
che è andato a Washington per prote-
stare e si è fatto abbindolare dagli ame-
ricani. Dalla cancelleria hanno risposto
prendendo a cannonate il candidato so-
cialdemocratico Peer Steinbrück, che
quando era il capo della cancelleria di
Schröder aveva, proprio lui, offerto al-
la National Security Agency la piena
collaborazione del Bnd, il servizio tede-
sco. E che dovevo fare, s’è giustamente
risentito lui, c’era stato l’11 settembre…

Per il resto calma piatta. Perfino i
manifesti, hanno fatto notare molti

giornali, sono poco graffianti e talvolta
anche incomprensibili. Il tentativo di
Steinbrück di accendere una polemica
personale sulla cancelliera, sostenendo
che sarebbe «inadatta» a governare la
Germania intera perché viene dall’est
si è risolta in una ennesima gaffe: i tede-
schi orientali, ovviamente, si sono risen-
titi; quelli occidentali debbono aver
pensato che il candidato socialdemo-
cratico è arrivato un po’ tardi con i suoi
dubbi, visto che la signora dell’est go-
verna la Repubblica da ben 8 anni. E a
proposito di osservazioni tardive, il no-

to (e talvolta cattivissimo) commentato-
re del FinancialTimese dello SpiegelWolf-
gang Münchau, facendo a pezzettini
l’inconsistente programma elettorale
della Cdu ha messo in ridicolo l’affer-
mazione, attribuita a Frau Merkel, se-

condo la quale il paese dovrebbe «entra-
re nell’era digitale». Forse ai tempi di
Kohl uno slogan così avrebbe avuto sen-
so, ma oggi la Germania nell’era digita-
le c’è da un pezzo. Va detto per par con-
dicio che con le vaghezze del program-
ma socialdemocratico Münchau è stato
altrettanto caustico.

VIRARESUICONSUMI
Nel suo articolo il commentatore del Fi-
nancialTimes ha messo il dito sulla piaga
vera, e non è stato l’unico: c’è un gran-
de assente in questa campagna elettora-
le, ed è l’economia. C’è una specie di
tacito accordo, tra i due grandi protago-
nisti, a non parlarne perché tutti e due
sanno che dopo le elezioni molte cose
dovranno cambiare, ma la cancelliera
non ha interesse a dirlo perché rischie-
rebbe molto della fiducia che si è co-
struita con la linea dell’austerity che
scarica sugli altri Paesi il peso della cri-
si e gli sfidanti non sanno che dire per-
ché la Spd non è riuscita a mettere in
piedi neppure l’ombra di una strategia
alternativa. Anche i deboli richiami al-
la necessità di qualche forma di mutua-
lizzazione del debito che c’erano qual-
che mese fa sono spariti dietro la paura
paralizzante di alienarsi quella parte
grande dell’elettorato che ragiona con
le categorie degli interessi di bottega e
della diffidenza verso il resto d’Europa,
soprattutto quella del sud.

E però la strategia anticrisi è un con-
vitato di pietra che sarà molto difficile
continuare ad ignorare. Nei giorni scor-
si persino dai giornali vicini alla Confin-
dustria sono venuti toni e argomenti
che gli specialisti dell’economia, com-
presi quelli d’orientamento liberale e
non ostili al governo, dispiegano da
tempo. Il gap di competitività tra l’eco-
nomia tedesca e quella dei Paesi a debi-
to alto sta diventando una bomba piaz-
zata sotto tutta l’Europa. Piuttosto che
continuare a imporre una disciplina di
bilancio che porta solo recessione, la
Germania dovrebbe (dovrà, dopo le ele-
zioni) fare una politica di promozione
della domanda interna e frenare sulle
esportazioni. E accettare il principio
della condivisione di parte del debito
europeo. Tacendo in campagna eletto-
rale, i partiti evitano forse di perdere
un po’ di voti, ma rischiano di rendere
molto più difficili le scelte che si dovran-
no fare dopo.

Le compagne e i compagni dell'Arci
di Firenze, assieme alla Presidente,

salutano

LIVIO VITALI
una grande persona, un prezioso

dirigente dell'associazionismo laico e
progressista fiorentino
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MONDO

Berlino verso il voto
non parla più d’economia

Un comizio del leader socialdemocratico Steinbrück ad Amburgo FOTO REUTERS

LIBANO

Rapitiduepiloti
dellacompagnia
aereadellaTurchia
Duplicesequestro in Libano. Miliziani
armatihanno intercettato lungo il
percorsoun pullmancon abordo
diversidipendenti della società
TurkishAirlines, chesi stavano
dirigendodall’aeroporto aBeirut. I
duerapiti sono Murat Akpinare
MuratAgca, pilotae co-pilotadella
compagniadi bandiera turca. Il
sequestroèstato rivendicato daun
gruppofinora sconosciuto, i
sedicentiVisitatori dell’imam
Reza. Inunmessaggio si avverte
Ankarache i connazionali non
saranno liberati«fino al rientro in
patriadei fedeli sciiti libanesi» fatti
prigionierida ignoti in Sirianel
maggio2012.All’epoca il rapimento
fureclamato da un individuochesi
qualificòcomeAbu Ibrahim e
sostennediparlare anome del
LiberoEsercito Siriano,braccio
armatodell’insurrezionecontro il
regimediAssad.
Daallora ci sono statepressioni sulla
Turchia ritenuta ingrado di far valere
lasuaautorità sui rapitori per
ottenere il rilascio degliostaggi.
«Alla luce dell’attualesituazione- ha
fattosapere ilministerodegliEsteri
turco -a menochenon ci sia una
necessitàvitale, sarebbe appropriato
per i cittadinievitare diviaggiare in
Libano».
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Il gap di competitività
con i Paesi a debito alto
è una bomba piazzata
sotto tutta l’Europa

Unacampagnaelettorale
scialba,conqualche
stilettatapersonale
eungrandeassente:
ildibattitosucosafare
dopoleelezioni
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